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La guerra di Migros
contro la Solikarte

«Ragioni informatiche»: il gigante arancione spiega perché blocca la carta solidale. E se invece fosse per poter meglio controllare i consumatori?

lemma che tormenta Migros per
averla indotta prima ad accogliere
l’operazione e poi a combatterla di-
chiarando di invalidarla? Già l’an-
no scorso Migros aveva minaccia-
to di bloccare la tessera. Tentativo
andato a vuoto per il dissendo
espresso da parte della popolazio-
ne e per la mediatizzazione del caso.
Il primo colpo non è andato a se-
gno, ma c’è sempre una seconda
chance. Ora ci sono ragioni “con-
crete” per rendere carta straccia la
Solikarte entro la primavera 2014.
Il motivo? «Si esige che i detentori
delle carte siano registratati per que-
stioni tecniche di costi». E così fra
qualche mese la Solikarte non sarà
più ammessa alle casse della Migros.
«Novità tecniche», la motivazione uf-
ficiale. Una spiegazione che non
convince tutta l’opinione pubblica.
Sulla stampa confederata è stata
avanzata l’ipotesi di una strategia di
marketing. Migros afferma che la
Solikarte non sarebbe compatibile
con le innovazioni che sta svilup-
pando come lo self-scanning o il pa-
gamento con gli smartphone. Per
chi non crede a questa versione, è
l’anonimato che darebbe fastidio al
grande distributore. La Solikarte ha
un unico codice, uguale per tutti i
detentori che non permette di fat-
to di registrare i consumi dei clien-
ti secondo sesso, età, estrazione so-
ciale, tipo di composizione fami-
liare. L’anonimato, giocoforza, di-
sperde  parte dei dati che sono pre-
ziosi alle società nelle campagne di
pubblicità mirata.  
Abbiamo contattato i diretti inte-
ressati: da una parte Migros che  ri-
sponde tramite Christine Gaillet,
portavoce a Zurigo e Donato Di
Blasi, del “Movimento dei senza
voce” cui vanno i buoni assegnati
al nostro cantone secondo un prin-
cipio di proporzionalità al reddito
generato dalle cooperative regionali. 
Quanti franchi al mese in buoni,
grazie alla carta solidale, le as-
sociazioni umanitarie riescono a
raccogliere in Svizzera?
Christine Gaillet: «Nei mesi di
giugno e luglio 2013 sono stati rac-
colti 23 mila franchi». 
Donato Di Blasi: «Noi abbiamo ri-
cevuto 300 franchi».
Quanti punti sono stati raccolti
in Ticino?
C.G.: «Essendo la Solikarte anoni-
ma, non lo sappiamo. Purtroppo non
abbiamo una rappresentazione esat-
ta degli importi girati alle singole as-
sociazioni».

È tutta una mania per acchiappare
clienti: da nanomania a minimania. Fra
le fissazioni di Migros pare esserci un al-
tro chiodo fisso: sbarazzarsi della Soli-
karte. Già, una mania che secondo i re-
sponsabili dell’iniziativa solidale ha
ragioni commerciali: la carta, che per-
mette di riversare i propri buoni acquisto
in beneficenza, ha il “difetto” di esse-
re anonima. Tradotto significa che non
si può identificare il cliente nel moni-
toraggio delle sue abitudini  di consu-
mo. Per il gigante arancione si tratta di
una scelta dettata dai costi supple-
mentari per adattare la tessera al nuo-
vo sistema informatico. Lanciata una pe-
tizione per salvare la Solikarte.

Che cos’è la Cumulus lo sanno un
po’ tutti. I clienti ottengono per
ogni franco speso un punto. Più
punti si rastrellano e più soldi in
buoni acquisto si possono racco-
gliere. Con la Solikarte funziona
allo stesso modo solo che i punti
confluiscono su un unico conto na-
zionale gestito da “Gruppi regio-
nali”. Gruppi che si occupano poi
di distribuire i voucher alle orga-
nizzazioni locali impegnate nel-
l’aiuto d’emergenza. I buoni per-
mettono di sostenere le persone che
vivono un regime d’urgenza ma
possono anche essere investiti in
progetti come le mense popolari o
per i corsi di lingue nell’ottica di
una maggiore integrazione dei ri-
chiedenti l’asilo. In Ticino l’ini-
ziativa, lanciata a San Gallo da De-
bora Buess nel 2009, è stata avviata
lo scorso mese di maggio. A be-
neficiare del “raccolto” da ridistri-
buire fra gli indigenti è il “Movi-
mento dei senza voce”, che rivendi-
ca strutture e interventi per i bi-
sogni fondamentali di ogni perso-
na, svizzera o straniera che sia. 
Insomma, una grande, grandissi-
ma sorta di colletta nazionale. I
clienti dell’azienda–ciclope scel-
gono così in maniera autonoma di
utilizzare la Solikarte al posto del-
la Cumulus, regalando i buoni ac-
quisto a chi è in grave difficoltà. Un
bel gesto anche da parte di Migros
che si fregia del titolo di coopera-
tiva. Una cooperativa – ce lo pre-
cisa il Sabatini Coletti – è appun-
to, almeno idealmente nei suoi
principi, una «società costituita non
a fini di lucro ma per garantire ai
soci una maggiore equità economi-
ca rispetto a quella di mercato».
Qual è dunque la natura del di-

di Raffaella Brignoni

D.D.B: «In Ticino è ancora una no-
vità: abbiamo ricevuto comunque i
primi 300 franchi. Sembrerà strano,
a chi sta bene, ma ci sono persone che
dormono in auto e famiglie che fa-
ticano a mettere assieme il pranzo con
la cena. I buoni di poche decine di
franchi permettono a qualcuno di re-
spirare»».
Conoscete il numero nazionale
e cantonale delle carte utilizza-
te?
C.G.: «No, si stima che siano un mi-
gliaio».
D.D.B.: «Secondo i responsabili
della distribuzione della Solikarte do-
vrebbero essere circa 5 mila. In Ti-
cino ne sono state distribuite 400».
La tessera, che non permette di
identificare il profilo del consu-
matore, rappresenta un tale dan-
no a livello di marketing per Mi-
gros da arrivare a sopprimerla?
C.G.: «Le operazioni legate alle
tessere si basano sul sistema Cumu-
lus e quindi anche con l’identifica-
zione del cliente. Ora i sistemi in-
formatici devono essere adattati con
importanti costi finanziari, che cre-
scerebbero se Solikarte rimanesse
anonima. Non essendo conforme al
sistema Cumulus, si generebbero
costi supplementari non giustificati
in un rapporto di proporzionalità
con i ricavati della carta solidale».
D.D.B.: «Posso rispondere per quel-
lo che concerne il “Movimento dei
senza voce”. Gli introiti derivati dal-
la Solikarte sono importanti per le

associazioni che lavorano sul terri-
torio con pochi mezzi. Da consu-
matore invece osservo che uno degli
elementi interessanti dell’iniziativa,
è proprio l’anonimato: si rivela un
incentivo per coloro che sono scetti-
ci verso le carte clienti: anche per que-
sto motivo la Solikarte ha avuto suc-
cesso. Il numero di conto unico fa sì
che non vengano forniti alla Migros
i dati personali in merito alle indi-
cazioni di acquisto: se sia un dan-
no, lo possono dire solo loro...».
Che danno economico può ac-
cusare Migros dal fatto di non
poter registrare a scopo di mar-
keting i detentori della carta so-
lidale?
C.G.: «Migros considera il proget-
to una bella cosa. L’argomentazione
secondo cui l’azienda sarebbe con-
traria in quanto non può raccoglie-
re dati sui clienti è falsa. La nostra
banca dati è sufficientemente gran-
de: i possessori della Solikarte sono
un piccolo gruppo rispetto a chi usa
la Cumulus. La nostra decisione è
solo dettata dai maggiori costi che de-
riverebbero ad adattare la Solikar-
te ai nuovi sistemi informatici ». 
D.D.B.: «Certo è che le associazio-
ni non registrano milioni di utili e
quei 23 mila franchi sono una som-
ma per chi lavora a favore della col-
lettività basandosi sulle donazioni.
Se scomparisse, vorrebbe dire ri-
nunciare a una parte di aiuti che la
popolazione si è offerta sponta-
neamente di devolvere».

La Solikarte è stata accettata da
Migros, che ne ha permesso l’at-
tuazione. Non ritenete, in virtù
del fatto che siete una coopera-
tiva , che i consumatori (i vostri
clienti) abbiano diritto a conti-
nuare a utilizzare la Solikarte sen-
za passare dalla Cumulus?
C.G.: «Nel 2012 abbiamo resi at-
tenti i responsabili di Solikarte che
la Cumulus è una carta per le econ-
nomie domestiche e non può essere
utilizzata per donazioni anonime.
Visto il buono scopo dell’iniziativa,
Migros ha accettato di non inter-
rompere la collaborazione. L’accor-
do non può però continuare per lo
sviluppo tecnologico in corso. Non si
vuole cancellare la possibilità per i
clienti di devolvere i buoni a Soli-
karte, ma questo passaggio deve es-
sere integrato nel programma dona-
zioni di Cumulus. Stigmatizziamo
il fatto che non siano neppure entrati
in materia». 
D.D.B.: «Io non faccio parte dei pro-
motori della Solikarte e non sono sta-
to presente ai colloqui fra le parti.
Come consumatore posso però di-
chiarare sin d’ora che la Cumulus,
per questione di protezione dei miei
dati, non la userò mai».
È in corso una petizione per chie-
dere a Migros di rinunciare alla
misura ritenuta penalizzante. In-
formazioni su www.solikarte.ch.

Immigrazione & dintorni

Gli emigrati più anziani si ricorderanno quanto
accadde nell’estate di venti anni fa. Era il 1993,
quando, rientrando nei loro Paesi di emigrazione
dalle ferie, scoprirono che il Ministero degli Affari
Esteri (ministro Beniamino Andreatta) aveva de-
cimato il contingente degli insegnanti di ruolo di-
staccati all’estero mettendo in crisi l’intero sistema
dell’insegnamento della lingua e cultura italiana
per migliaia di figli di emigrati. Un colpo di mano
del Mae messo in atto senza che nessuno tra i sog-
getti interessati ne fosse stato informato, neppure
il Consiglio Generale degli Italiani all’Estero
(Cgie) che, per legge, avrebbe dovuto esprimere il
suo parere in proposito, seppur non vincolante. 
Dopo due decenni, in un crescendo impressio-
nante del disinteresse dello Stato italiano per
quest’ Altra Italia sottoposta a una serie di tagli
(previdenza sociale, assistenza agli indigenti, inse-
gnamento , fiscalità sulla casa in Italia degli iscritti
all’Aire prima con l’Ici e poi con l’Imu, ecc.), ecco

Penalizzati gli italiani all’estero: 
«Parlamentari fate qualcosa»

eletti nel territorio metropolitano. Un insieme di
elementi che determina la mancanza di risultati
concreti rispetto ai temi che più interessano gli
emigrati. Risultati che certamente non si otten-
gono con interrogazioni, in cui si prodigano con
solerzia questi 18 eletti all’estero, poiché gli archivi
del Parlamento italiano sono pieni di ordini del
giorno approvati, anche all’unanimità, e poi di-
menticati. 
Serve invece un immediato colpo di reni dei par-
lamentari della Circoscrizione Estero (con il so-
stegno dell’associazionismo, dei Comites e del
Cgie) per riuscire a far bloccare quest’ultima chiu-
sura degli Uffici consolari e senza dimenticare il
problema ancora irrisolto dell’Imu per l’abitazione
in Italia degli iscritti all’Aire. Altrimenti è difficile
immaginare come potranno di nuovo presentarsi
di fronte al loro elettorato e giustificare la man-
canza di risultati utili su questioni di vitale im-
portanza per le comunità italiane all’estero. 

di Dino Nardi, coordinatore Uim in Europa

che il Mae (ministro Emma Bonino) si ripete in
questa estate 2013. Non più con i corsi di lingua e
cultura ormai ridotti allo stremo, bensì tagliando
pesantamente ancora una volta la rete consolare,
approfittando della disattenzione estiva degli ita-
liani all’estero in vacanza. Da un comunicato sin-
dacale, è deflagrata, tra l’emigrazione organizzata, i
Comites e il Cgie, la notizia-bomba che gli Affari
Esteri hanno deciso la chiusura di altri 13 Uffici
consolari (Sion, Neuchâtel, Wettingen, Tolosa,
Alessandria, Scutari, Spalato, Mons, Timisoara,
Newark, Adelaide, Brisbane, Amsterdam), di cui
nove si trovano in aree con forte presenza di emi-
grazione italiana. 

Come già accadde nel 1993, la decisione del Mae
è stata presa senza coinvolgere il Cgie e, perfino, al-
l’insaputa degli stessi Comitati parlamentari per le
questioni degli italiani all’estero di Camera e Se-
nato. L’ennesima furbata commessa ai danni degli
emigrati oggi rappresentati non più solo da Comi-
tes e Cgie (organismi solo consultivi), ma anche da
18 parlamentari eletti nella Circoscrizione Estero.  
Dodici deputati e sei senatori che, purtroppo, non
fanno fronte comune e non hanno la capacità di
fare lobby nei rispettivi Gruppi parlamentari, né in
Parlamento, né in Governo. Oltre a ciò si registra
una refrattarietà per le problematiche degli italiani
all’estero da parte dei loro colleghi parlamentari

raffaella.brignoni@areaonline.ch

Migros: nel 2014 sarà valida solo la Cumulus
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